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Giorgio Grappi
RECENSIONE A MEDIA AND MANAGEMENT

Di Rutvica Andrijasevic, Melissa Gregg,  
Marc Steinberg, Julie Yujie Chen  

(University of Minnesota Press 2021)

Il volume Media and Management, che raccoglie contributi di Rutvica 
Andrijasevic, Melissa Gregg, Marc Steinberg e Julie Yujie Chen, si inse-
risce in una corrente critica che intende contrastare la tendenza a demate-
rializzare l’analisi sui media e sul management, interrogandosi sulle dina-
miche di potere che li attraversano. Di questi dibattiti fanno parte approcci 
che sottolineano la materialità costitutiva di ciò che riguarda i media e, più 
in generale, il digitale, concentrandosi ad esempio sul ruolo delle infra-
strutture, dei database e del lavoro. Distanziandosi da letture semplicistiche 
del digitale, questi studi hanno sottolineato le dinamiche di nuova territo-
rializzazione intrecciati con la centralità assunta dalle piattaforme, dagli al-
goritmi e dall’economia dei dati nel suo complesso all’interno dei processi 
della produzione e riproduzione sociale. Gli autori intervengono in questo 
dibattito concentrandosi sul modo in cui i media contribuiscono alla defi-
nizione delle pratiche e delle forme del management e di organizzazione 
del lavoro. I media sono così definiti in modo specifico come «quei piccoli 
e grandi oggetti e tecnologie che trasmettono, producono, o circondano 
la pratica del management e la sua esperienza da parte dei lavoratori». I 
media, in altri termini, sono dispositivi di trasmissione del comando e della 
gestione all’interno dei processi produttivi.

Ciò non significa tuttavia che essi siano meri strumenti inerti. Il libro con-
tiene infatti alcuni esempi che mostrano come questi dispositivi, oggetti e 
tecnologie non siano indifferenti nel definire le condizioni della produzione 
e della riproduzione. Questo approccio, che ricorda da vicino il modo in cui 
la logistica è diventata un oggetto di studio per la teoria critica nell’ultimo 
decennio, spinge a sostanziare la teoria economica e l’analisi delle catene 
del valore con lo studio dei modi in cui è gestito il rapporto tra forza lavo-
ro, tecnologia e strumenti. Gli autori sottolineano così il ruolo dei media 
come «forza organizzativa» delle aziende e delle formazioni politiche. Più 
in generale, dunque, il libro permette di avvicinarsi ad alcuni dei nodi che 
definiscono il rapporto tra le dinamiche globali intorno al digitale, agli stan-
dard e alle tecnologie e i processi transnazionali che trovano in questi altret-
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tante forme specifiche di mediazione e articolazione. Questo grazie anche 
al dislocamento geografico rispetto ad un campo di studi che si è definito 
soprattutto a partire dall’analisi della Silicon Valley e, più in generale, degli 
agglomerati tecnico-industriali-digitali i cui centri di gravità si trovano negli 
Stati Uniti. I saggi contenuti nel libro invitano infatti a dirigere lo sguardo 
verso l’area dell’Asia Pacifico e i cluster industriali dell’Europa orientale. 
È utile osservare che si tratta di un cambio di prospettiva che risponde tanto 
a motivazioni di tipo storico-genealogico nel ricostruire la circolazione di 
determinate pratiche e media, quanto all’esigenza di cogliere una realtà se-
gnata da processi transnazionali e nuovi campi di tensione che attraversano 
la politica globale, ben osservabili nello scontro aperto tra Stati Uniti e Cina, 
al quale fa riferimento la conclusione del volume. 

Marc Steinberg ripercorre la storia del Toyotismo mostrando come esso 
sia stato un precursore non solo della lean manufacturing che ha dominato 
per i decenni successivi le ristrutturazioni aziendali nel nome del just-in 
time, ma anche del meccanismo dei feedback che sarebbe poi diventato 
centrale nell’economia dei dati e nel controllo algoritmico dei processi. 
Attraverso la storia del sistema kanban, una scheda cartacea nella quale i 
lavoratori dovevano indicare in diversi momenti del processo lavorativo le 
parti di cui avevano maggior bisogno e quelle di cui invece poteva diminu-
ire la produzione, infatti, possiamo rileggere il modo in cui il management 
aziendale è riuscito ad ampliare le possibilità di sfruttamento della forza 
lavoro integrando in modo sistematico le “facoltà mentali” del lavoro vivo 
all’interno della catena. Rileggere lo sviluppo di un media relativamente 
semplice come il kanban è anche un modo per interrogare gli attuali stru-
menti tecnologici, come i device elettronici, i codici a barre o i sistemi di 
geolocalizzazione, capaci di produrre dati poi elaborati tramite software e 
algoritmi dedicati, ricordando come essi siano parte della continua ricerca 
da parte del management aziendale di media utili ad integrare dimensioni 
sempre maggiori delle capacità produttive e riproduttive della forza lavo-
ro all’interno dei processi aziendali. Al tempo stesso, guardare all’effetto 
dirompente che lo sviluppo del Toyotismo in Giappone ha provocato nel 
sistema produttivo statunitense e il modo in cui esso abbia contribuito ad 
erodere la forza dei sindacati, permette di osservare le dimensioni di potere 
insite nelle pratiche manageriali nelle quali l’efficienza della produzione 
non è mai un concetto socialmente e politicamente indefinito. 

L’analisi proposta da Rutvica Andrijasevic delle agenzie di collocamen-
to temporaneo e del sistema dei dormitori nei cluster industriali dell’e-
lettronica in Slovacchia e Repubblica Ceca, con particolare riferimento 
a Foxconn – azienda taiwanese, la cui produzione è collocata soprattutto 
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nella Cina continentale, che ha Apple tra i principali committenti –mostra il 
modo in cui lavoro digitale e manifattura si condensino in regimi lavorativi 
basati su quello che definisce un «lavoro just-in-time». Con questo Andri-
jasevic indica l’estensione alla gestione del reclutamento, dei ritmi e dei 
tempi di lavoro del principio del just-in-time, attraverso la mediazione di 
agenzie di collocamento transnazionali, di strutture come i dormitori, delle 
reti logistiche e della trasmissione algoritmica dei dati, che nell’insieme 
legano le dinamiche del consumo, quelle della produzione e quelle della 
riproduzione di una forza lavoro migrante e altamente mobile. L’anello di 
congiunzione individuato da Andrijasevic, quello delle agenzie di colloca-
mento temporaneo, svolge secondo la ricercatrice un compito di interme-
diazione tra imprese e lavoratori simile a quello delle piattaforme. Questa 
analisi permette dunque di rileggere il ruolo delle piattaforme non solo 
come compagnie hi-tech, ma come nuovi media nell’industria del colloca-
mento, un tema ripreso anche nel saggio di Julie Yujie Chen. L’accelera-
zione prodotta dall’implementazione dei media del just-in-time produce un 
ordine temporale che governa la mobilità del lavoro, generando «rapporti 
di potere ineguali» all’interno dei quali le aziende possono mettere piena-
mente a valore le diverse condizioni soggettive del lavoro vivo. Lontano 
da ogni semplificazione tecnologica, il saggio di Andrijasevic mostra come 
le pratiche transnazionali del management algoritmico non funzionino in 
astratto, ma all’interno di una cornice di differenziazione della forza lavoro 
prodotta e facilitata dal quadro normativo che regola la mobilità, che si 
tratti delle leggi sul lavoro in distacco all’interno dell’Unione Europea, o 
delle normative sull’accesso regolare allo spazio Schengen. 

L’esempio portato da Julie Yujie Chen sugli interventi del governo ci-
nese per ridefinire il linguaggio e l’immagine pubblica del lavoro di fronte 
alla decisione di investire nel digitale mostra inoltre come il ruolo dello 
Stato non si limiti a definire gli statuti giuridici delle forme d’impiego e 
della mobilità, ma contribuisca a definirne i rapporti sociali attraverso una 
mediazione semantica. Chen sostiene che la definizione del lavoro mediato 
dalle piattaforme come «nuova forma d’impiego» sia stato un modo per 
“reimpacchettare” il lavoro precario diffusosi in seguito alle riforme degli 
anni ’70 all’interno di un’agenda di sviluppo strategico. Questa ridefini-
zione semantica è stata funzionale all’arruolamento di massa all’interno 
dell’economia delle piattaforme e nel definire un nuovo “ecosistema” so-
ciale. Chan mostra inoltre come proprio all’interno di questo ecosistema 
giochi un ruolo fondamentale una struttura capillare di management che 
affianca l’operato degli algoritmi nel definire rapporti gerarchici e differen-
ziali. Le piattaforme, argomenta Chen, sono intervenute imprimendo una 
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netta accelerazione nelle capacità manageriali di assemblare e riassemblare 
la forza lavoro, disponibile e potenziale, con un ritmo mai visto in prece-
denza e contribuendo alla proliferazione di figure e condizioni, formali e 
informali. Tuttavia, Chen mette in guardia da letture deterministiche, soste-
nendo come sia invece cruciale inserire nell’analisi i soggetti protagonisti 
di questi processi, i manager da un lato e i lavoratori dall’altro.

Nel complesso questo volume, che si propone in prima battuta di inter-
venire all’interno degli studi sui media e sul management, contiene diversi 
elementi utili ad inquadrare un tema come le migrazioni all’interno del 
contesto materiale che caratterizza il capitalismo contemporaneo. In parti-
colare i saggi di questo libro permettono di mettere a fuoco aspetti spesso 
relegati in secondo piano da analisi che si schiacciano la prospettiva sulle 
dinamiche di confine o, viceversa, su quelle dell’integrazione differenzia-
le dei migranti, vale a dire il ruolo sempre maggiore delle strutture che 
costituiscono, per riprendere un’immagine efficace presente nel libro, le 
«filiere transnazionali del lavoro». Il volume mostra il ruolo che i media e 
pratiche di management come il just-in-time ricoprono nella formazione, 
definizione e gestione di queste filiere, ma non manca di osservare come 
questi stessi media e queste stesse pratiche siano inserite all’interno del-
le politiche sulle migrazioni e contribuiscano alla loro stessa definizione. 
Possiamo dunque trarre alcune indicazioni utili per pensare insieme queste 
dimensioni: da un lato, quella di considerare come media e management 
non siano indifferenti alle forme dell’imbrigliamento del lavoro, ma ne co-
stituiscano una parte integrante, dall’altro quella di inserire nella nostra 
analisi il ruolo che all’interno di questa formazione, definizione e gestio-
ne ricoprono altri media come i documenti che definiscono lo status dei 
migranti, e come l’insieme di questi elementi incida nelle forme della ri-
produzione del lavoro migrante. A ben vedere questo porta molto lontano 
dall’immagine asettica dei media digitali e del comando algoritmico. Sono 
in particolare le pratiche di resistenza e di lotta messe in atto dai e dalle mi-
granti che permettono di mettere a fuoco come il legame tra management 
della produzione e management della migrazione sia un campo di scontro 
che contribuisce a definire le forme contemporanee dello sfruttamento e 
del razzismo, ma anche le possibilità di comunicazione, resistenza e orga-
nizzazione che a queste si oppongono.

Giorgio Grappi
Università di Bologna 

(giorgio.grappi@unibo.it)


